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Metropolitan Life. Sarto milanese. “Sa, mia figlia, quando si è sposata, ha deciso con il marito che volevano vivere in campagna e hanno preso una casa giù verso il Ticino dopo Grazzano. Adesso alle otto di mattina arriva a casa mia, vicino a Piazza Napoli, e aspetta che vengano le nove per andare in ufficio, oppure va giù dall’altra mia figlia a cui ho comperato un appartamento nella mia stessa casa. Deve fare così per evitare la coda.”


Taxista. “Ci ho messo un’ora per venire da Rosate. Sono andato a prendere mio nipote. Mio figlio ha deciso che voleva andare a vivere fuori città. Lavora a San Donato e porta lì il figlio a scuola. Mia nuora invece lavora a Milano, ma vicino all’autostrada. Ogni giorno il nipote fa sessanta chilometri in auto. Adesso però mia nuora la spostano a Lainate e sarà un problema”.


Famoso sociologo francese. “Abitavo in banlieu. A Parigi non si trovava posto. Ma si stava bene, bastava organizzarsi per i trasporti. Poi quando i figli hanno cominciato ad avere sui 15 anni è diventato complicato perché volevano stare vicino alle cose”.


Questi casi non li ho inventati e, che mi si creda o no, li ho buttati giù prima di aver letto la p. 14 dell’interessante ricerca che l’AIM mi ha chiesto di presentare.





L’idea che gli italiani abbandonano la città per tornare in campagna piace immensamente ai redattori dei mass media. Senza fallo, quando l’ISTAT presenta i dati annuali sul Movimento anagrafico (e da ultimo i primi risultati del XIII Censimento Generale della popolazione) si leva un coro al tono di: “Addio alla città si torna al borgo, l’Italia abbandona la metropoli fa meno figli ma vive più a lungo” (La Repubblica, 27 aprile 1991). Oppure: “Addio città crudele” (La Nuova Ecologia, 1991): “Città addio... Diecimila in fuga. Indagine sui metropolitani pentiti” (La Repubblica 16 Novembre 1989); “Sull’Italia torna a volare la cicogna.”


“Si affollano i piccoli centri mentre le grandi città continuano a perdere abitanti” (Il Sole 24 ore, 30 Novembre 1990) e l’ISTAT: “Gli italiani crescono e fuggono dalle metropoli” (ivi, 27 Aprile 1991): “Italiani in fuga dalle metropoli” (Il Giornale, 27 Aprile 1991): “Tutti al borgo. Mode/La nuova fuga dalle metropoli” (lungo servizio di Maria Laura Rodotà per Panorama del 25 Novembre 1990).


Naturalmente i “tutti” sono Umberto Eco, Uto Ughi, Pippo Baudo e vari altri che difficilmente potrebbero essere classificati tra gli oi polloi di questo paese.





La diffusione dei primi risultati del Censimento è stata accompagnata dalle usuali considerazioni dei mass media, perfettamente esemplificate da questo titolo: “I piccoli centri hanno fatto boom: così l’Italia è fuggita dalle metropoli. Negli ultimi 10 anni impennata negli spostamenti dalle grandi città ai paesi” (La Repubblica, 8 Luglio 1992).





Uno dei principali telegiornali della sera ha dato la notizia avanzando l’ipotesi che gli italiani stiano tornando in campagna “ad allevare papere e conigli”. Come esempio di questo “ritorno al paese” viene ripetutamente citato Basiglio, piccolo comune già rurale alle porte di Milano, segnalato per avere avuto un incremento di popolazione tra i più elevati d’Italia, essendo aumentato di circa 7 volte nel corso del decennio. Già allora avevo fatto notare che Basiglio era forse stato un comune rurale di soli 808 abitanti, passato a poco più di 6.500 in breve tempo per la semplice ragione che l’imprenditore Berlusconi vi aveva costruito Milano 3: un complesso residenziale in cui è andato ad abitare anche un noto agricoltore come il filosofo Salvatore Veca. 





Oggi, dopo vari anni, la verità viene a galla. In base ai dati ANCITEL pubblicati dal Sole 24 Ore del 4 Marzo 1996, Basiglio (come del resto Segrate o Pino Torinese, comuni che svolgono esattamente la medesima funzione) risulta il comune più ricco d’Italia. Con buona pace della ruralità.





Si continua dunque a interpretare con le categorie mentali del passato (città e campagna, fuga dalla metropoli e ritorno al borgo) quella che è invece la dinamica chiave della trasformazione metropolitana. La diminuzione della popolazione residente nelle aree centrali dei sistemi urbani e la sua crescita nelle zone periferiche metropolitane o nei comuni esterni sub-metropolitani.


Con la conseguente trasformazione delle abitudini e dei comportamenti di centinaia di migliaia di famiglie che devono adottare uno stile di vita metropolitano: uno stile che ha poco in comune con le assorte meriggiate della vita agreste, ma che al contrario richiede, da parte di individui e famiglie, una profonda e rigorosa riorganizzazione dei meccanismi di controllo dell’uso del tempo e degli spostamenti nello spazio. Anche in questo caso vediamo un fenomeno nuovo, ma lo interpretiamo con la lente distorta della nostra pigrizia mentale. 





Possiamo così apprezzare pienamente la lungimiranza di H.G. Wells che fin dall’inizio del secolo aveva tanto acutamente intuito che: “la città si diffonderà finchè non avrà conquistato grandi aree e molte delle caratteristiche di quella che oggi è la campagna... La campagna assumerà a sua volta molte delle qualità della città. L’antica antitesi... scomparirà e le linee di confine cesseranno di esistere”. Basiglio, quindi, non è più un “paese” da contrapporre alla “città”, ma una porzione, un “sito” (locale) della nuova forma urbana metropolitana.





La crescita di Basiglio e di molti altri piccoli (e grandi) comuni metropolitani non è interpretabile come “fuga dalla città”, ma come risultato delle scelte localizzative di individui e famiglie, entro il territorio del nuovo sistema urbano in formazione. Scelte basate sull’usuale insieme di motivazioni economiche, emotive e culturali, tra le quali giocherà forse, per taluno, anche la rappresentazione ideologica di una vita più semplice, sottratta alle complessità e alle tensioni della grande città.


Una rappresentazione favorita dai luoghi comuni dei mass media e che ha poco in comune con la realtà, ma che gli specialisti del marketing sanno sapientemente utilizzare per vendere le residenze sub-urbane, toccando più o meno le stesse corde che servono per far bere l’Amaro del veterinario o mangiare la pasta del famoso Mulino.





Questi dati generali trovano conferma e approfondimento nella ricerca sul “Mercato immobiliare demografia ed economia nell’area milanese” che l’AIM ha promosso, che dà un contributo significativo alla comprensione delle dinamiche metropolitane. Tra l’altro confermando movimenti insediativi, come il rientro nelle aree centrali in seguito a diverse fasi nei cicli di vita e nei cicli del mercato immobiliare, possiamo aggiungere, che erano stati previsti da alcuni dei testi classici sulle tendenze dell’urbanizzazione in Europa come Urban Growth Centers in Europa di Hall e Hay o The Geography of Europe’s Futures di Ian Masser e altri. Aggiungo che la ricerca è scritta molto bene e suggerisco quindi di passare alla lettura senza ulteriori indugi.


